IMMAGINI DELL’ALLUCINAZIONE

Il mondo fantastico di Bosch e i simboli dell’inconscio

Dipinti come immagine dei tempi

Come mai noi trattiamo di Bosch? Perché è un artista colto, uno dei pochissimi che abbia saputo rendere graficamente quello che era l’immaginario precristiano che per millenni si è sedimentato nella fantasia e nell’inconscio dei popoli europei, e che come vedremo non è ancora passato. Bosch è anche un artista insigne, molto conosciuto e anche molto speciale. Testimonia un po’ com’è cambiata la mentalità dal 1500 ad adesso. Questo tipo di cultura non viene diffuso, e, nel momento in cui non passa nelle università, è considerato un interesse di nicchia, e come tale si stampa un libro che poi non viene più ristampato.

Bisogna rendersi conto che nelle immagini di Bosch viene rappresentata la totalità della vita anche nei suoi aspetti più crudi: ci sono delle scene che oggi sarebbero assolutamente vietate ai minori di diciotto anni, che noi non troviamo neanche nei film porno sadomaso della più bassa lega, perché sono scene di una violenza estrema. 

Nel 1500 questi quadri erano appesi nelle chiese, quindi si vede come è cambiato anche il costume, la maniera di concepire la vita. Bosch stesso apparteneva ad una confraternita cristiana e infatti i suoi committenti erano tutti sacerdoti. 

Natura superiore all’uomo

Come andavano interpretati questi quadri di Bosch? Questi dipinti rappresentano una visione complessa della natura: quando si pensa alla civiltà contadina  si immagina una cultura semplice, tant’è vero che viene definita ‘cultura materiale’, e uno dei pregiudizi è che sia  incapace di esprimere concetti astratti e complessi. In realtà questo è falso, nel senso che la civiltà popolare europea si esprime in maniera diversa rispetto a quella accademica, perché è strettamente legata alla natura, è animista e panteista. Animismo vuol dire che ad ogni cosa è collegato uno spirito, nel senso che qualunque oggetto si trovi in natura, dai sassi, alle piante, ai fiori, contiene un’anima senziente con la quale l’uomo può rapportarsi e parlare; inoltre è panteista perché l’universo intero viene  considerato un essere vivente col quale ci si può rapportare. 

La concezione di questa gente è radicalmente diversa da quella urbana accademica odierna: mentre l’uomo che esce fuori dalla cultura giudaico-ellenistica – in seguito rinascimentale, illuministica, borghese, materialista e positivista – considera la natura un qualcosa di inferiore a sé, da sfruttare per i propri fini, il contadino medioevale invece  reputa gli esseri della natura normalmente superiori a sé. Per esempio, gli animali sono considerati esseri di saggezza e sapienza superiore e la natura è un qualcosa che deve essere sfruttata, per mangiare, ma deve essere anche rispettata e amata. 

Estremamente diverso è anche il rapporto con Dio: per i Cristiani, Dio è un qualcosa di superiore che determina il destino dell’uomo, anzi, Dio sin dall’inizio dei tempi già conosce il destino di tutti gli uomini. 

Radicalmente diversa è la concezione di chi invece pensa che gli spiriti esistenti nella natura possono essere comandati da un uomo o da una donna –spesso una donna, la figura della strega sapiente – che quindi determina l’azione dello spirito del trascendente. In ultima analisi, è l’uomo che è superiore a Dio e che lo determina. È chiaro che queste due concezioni sono in assoluta antitesi.

Guardare sempre con attenzione!

I quadri di Bosch devono essere interpretati su più livelli: una prima visione d’insieme di questa pala, che rappresenta “Il giardino delle delizie”, fa subito vedere, anche da lontano, che sono immagini strane. Dopo aver studiato Bosch per anni, prima di vedere i dipinti originali li immaginavo grandi, perché sono affollatissimi di figure. Quando li ho visti,  sono rimasta sconvolta perché ho scoperto che sono di dimensioni ridotte. Per vedere queste figure nel particolare bisogna usare la lente. Ciò fa capire anche la perizia di questo pittore. Già a vederli da lontano sembrano strani: una cosa che si vede subito è l’affollamento di corpi nudi. In particolare, ci sono due figure fra questi corpi nudi che sono nere; Bosch dipinge spesso e volentieri dei neri.

Oggi siamo abituati a pensare alla discriminazione basata sul colore della pelle come a qualcosa di molto antico: in realtà il razzismo – quello basato sulla razza, non il razzismo di ceto, o di casta, che è altro – nasce relativamente recentemente nella storia dell’umanità.

Particolari: la figura di sinistra della pala si nota subito che è molto strana; nella figura di destra viene rappresentato il Paradiso Terrestre e poi c’è l’immagine centrale. Si può notare che sono immagini estremamente violente e dissacratorie, come si può notare nel maiale vestito da suora. 

Altra rappresentazione: “Sant’Antonio” traspor- tato dalle proprie tentazioni.

Le immagini di Bosch sono metamorfiche: una caratteristica del pensiero precristiano è quella che tutte le cose si possono trasformare in qualunque altra; non solo, ma i tre stati della materia – vegetale, minerale e animale – possono confondersi e mischiarsi tra loro. In realtà questa è un’intuizione assolutamente esatta, solo che noi ci l’abbiamo accettata solo dopo la scoperta degli atomi. Questa gente c’era già arrivata a livello intuitivo, semplicemente osservando ciò che succede in natura. 

Un pittore dell’inconscio

Altra raffigurazione: queste immagini noi le ritroviamo spessissimo nei fumetti e nei film di fantascienza e di fantasy. Ora pare strano che i ‘fumettari’ abbiano tutti studiato in maniera approfondita Bosch, e siccome invece queste cose appaiono molto frequentemente in queste raffigurazioni di fantasia, si tratta probabilmente di figure che abbiamo nel nostro inconscio.

Ricordiamo un’altra cosa importante: una delle caratteristiche delle streghe è quella che per andare in trance usavano una pomata allucinogena, che provocava allucinazioni, quindi molto probabilmente queste cose che si vedono adesso nelle raffigurazioni – chiamate psichedeliche, e che sono spesso causate da visioni che prevedono l’assunzione di allucino- geni, in special modo di acido lisergico – sono un qualche cosa che queste persone conoscevano benissimo e che comunque rappresentavano. Anche qui sono rappresentate delle figure nere.

La donna è associata al drago, che simbolizza le qualità generative e sessuali delle donne. Il drago da sempre è associato alla divinità madre, fino a quando la Chiesa cristiana non lo demonizzò per collegarlo al demonio, ma tante rappresentazioni di sante vedono la donna che tiene il drago come se fosse il proprio cane. In alcune raffigurazioni si trovano addirittura delle sante che se lo tengono in braccio, e in altre c’è la Madonna che riceve l’Annunciazione, momento fecondante, mentre cavalca il drago. 

Nella raffigurazione degli spiriti, emerge la concezione della bellezza a livello di cultura popolare, molto diversa da quella di origine greco-classica, è fondata sull’armonia. La visione popolare è grottesca e fantastica, si direbbe che questi qua sono brutti, ma sono talmente brutti che finiscono per diventare belli. 

Confini labili di perversione

Altra raffigurazione dove fanno del sesso – e pensate che queste immagini stavano in chiesa. Ciò era possibile perché la concezione della sessualità era completamente diversa; per esempio il matrimonio è l’ultimo rito cristiano ad essere considerato un sacramento. Prima del 1208, il matrimonio non è reputato un sacramento. Fino al 1500 viene riconosciuto sia il divorzio che il matrimonio di fatto dalla Chiesa, e i figli che escono da un matrimonio di fatto nei ceti bassi erano considerati legittimi, e non bastardi. Non esiste il concetto di perversione sessuale: questo tipo di idea nasce nel 1600 circa – non esisteva neanche la parola ‘perversione’, per cui  qualunque comportamento sessuale era considerato lecito. Nel Rinascimento ci sono addirittura Papi che sono morti di sifilide anale! Lucrezia Borgia, figlia di un Papa, aveva rapporti incestuosi col padre e col fratello, senza che nessuno trovasse niente da obiettare! Normalmente i matrimoni erano combinati anche fra bambini, di solito la sposa era una bimba e lo sposo addirittura un vecchio. Non esisteva il concetto di pedofilia perché i bambini venivano ritenuti esseri sessuati a tutti gli effetti. Chiaramente chi poteva preservava i propri figli dalla sessualità precoce, ma non perché la si considerasse moralmente riprovevole, perché una ragazzina vergine valeva di più di una deflorata sul mercato matrimoniale. Quindi chi poteva si permetteva qualunque cosa ed era lecito. Noi adesso pensiamo all’amor cortese, che esisteva nei ceti superiori, però l’altra faccia dell’amor cortese era che questi cavalieri violentavano tutte le ragazze contadine o senza difesa che incontravano per strada. Andrea Cappellano, quando scrive il suo trattato “De Amore”,  ribadisce che la violenza sulle contadine è lecita perché il contadino è un essere brutale incapace di innamorarsi. 

Senza andare troppo in là nel tempo, c’è un film intitolato “Processo per stupro” (film-documenta- rio realizzato dal Collettivo di cinema femminista nel 1978), dove la linea di difesa dell’avvocato dei violentatori si basa su questo proverbio latino che dice vis grata puaellae, che vuol dire la forza è gradita alle ragazze! 

L’omosessualità era condannata dalla Chiesa perché non portava prole, però era praticata tranquillamente da chiunque ne avesse voglia. Nel Rinascimento molti dei grandi artisti, come ad esempio Michelangelo e Leonardo, erano dichiaratamente omosessuali, quindi non era vista come una perversione. 

Dopo il Concilio di Trento ci fu la moralizza- zione dei costumi, altrimenti tutti i comportamenti che noi oggi consideriamo perversi, praticati e considerati normali, nessuno si sarebbe mai sognato di condannarli. Fu solo dopo che la Chiesa moralizzò, e lo fece attraverso la caccia alle streghe. 

La moralizzazione vera, cioè quella che incide a livello popolare – perché all’interno dei ceti alti si praticava il matrimonio combinato e non  c’era libertà di scelta, specie da parte delle donne – sui comportamenti delle persone, inizia verso il 1500. Prima la gente si comportava come avevano sempre fatto, anche perché gran parte dei riti religiosi precristiani, che erano riti orgiastici, erano sopravvissuti, venivano praticati a fianco dei riti cristiani. Per esempio “Beltane”, la Festa di Primavera che si celebrava a maggio, era un rituale orgiastico e veniva celebrato paralle- lamente alla Pasqua. Lo facevano tutti, quindi la cosa non scandalizzava nessuno.

Sincretismo religioso

Altro quadro, intitolato “Il carro di fieno”. È effettivamente rappresentato un carro di fieno, ma la parte sinistra della pala rappresenta l’ascensione della Madonna. Da lontano si pensa che le persone vicino alla Madonna siano degli angeli, ma scendendo sul particolare si vede in modo eclatante, che sono degli Spiriti dell’aria, che però stanno attorno al personaggio cristiano. 

Quando sono stata con gli sciamani in Sud America, chi mi ha portato a conoscerli era la Badessa del Convento Francescano, che io ho conosciuto con una bella signora settantenne, ma che ne dimostrava cinquanta, la quale in mezzo all’Amazzonia, in un posto allucinante epicentro dell’epidemia di colera che funestava il Perù,  era in gonna lunga, vistosamente truccata con un fiore sui capelli, coi tacchi alti dove c’è solo melma. Per capirci, in quei luoghi le abitazioni, al posto delle vie, stavano al Km 5, al Km 6, ecc. perché la strada andava dal chilometro 0 al chilometro 11, dopo c’era solo melma e acqua, non c’era realmente più nulla, si andava sino al Km 11 e poi si sprofondava, vi si arrivava solo con i mezzi aerei, oppure dopo 26 giorni di navigazione dall’ultimo avamposto! Malgrado tutto, in questo posto – dove producevano droga, nelle banche si vedevano uomini che cambiavano dollari su dollari – ho visto questa signora coi tacchi, messa in questa maniera, che era la Curandera del posto,  che discuteva con la Badessa del convento Francescano di contraccezione!

La Badessa era italiana, abruzzese, ma ormai naturalizzata di lì, ed era considerata la più potente sciamana della zona. Il suo nome per gli indigeni della zona è Madrecita, che vuol dire piccola madre. Allora, incuriosita da questa figura le ho posto una serie di quesiti: “A Roma si dice che gli spiriti non esistono”. Lei mi rispose: “Loro possono dire quello che vogliono, ma si vede che esistono.” E io “Scusi un po’, ma Roma dice che certe cose non bisogna farle”. Lei rispose: “Ehee, ma Roma è lontana…!”.

Tanto per spiegare che i fenomeni di sincretismo, quindi di fusione di più credenze religiose, esistono ancora oggi. Gli sciamani da cui lei mi ha portato prendevano gli allucinogeni, non si consideravano pagani, ma cattolicissimi e Cristiani, solo che confondevano un po’ le cose. 

Culti di fertilità e di vita

Altra immagine: costruzioni di tipo fantastico, di una bellezza stratosferica, dove è evidente la simbologia sessuale, sia maschile che femminile. Tra l’altro ci sono scene di sesso dovunque e praticato in ogni modo possibile e immaginabile: etero, omo, pluri, mono, sado, maso, lesbo… di tutto di più! Come mai c’è questo accento forte sulla sessualità? La religione praticata prima del Cristianesimo, e per molti secoli parallelamente al Cristianesimo, era una religione della fertilità. Ciò non deve stupire in quanto il 75% dei bambini moriva in tenerissima età, c’erano moltissime complicazioni nel parto, e ai tempi non potevano fare un cesareo o un raschiamento: se c’era una complicazione morivano, punto e basta. Qualunque malattia dei bambini, dal tifo, alla difterite, li portava alla morte. 

Qualcuno l’avrà sentito dire dai nonni: subito dopo la Prima Guerra Mondiale, la popolazione europea è stata decimata dalla Spagnola, un’influenza aggravata dalla denutrizione. Sono morti a migliaia, quello che non ha fatto la guerra, l’ha fatto dopo la Spagnola, per non parlare poi della Tubercolosi! 

Prima che la Penicillina fosse usata, la gente ancora negli anni ‘50 per una polmonite moriva. Ci sono persone coetanee di coloro che oggi hanno 70 anni, che già ragazzi, uomini di 25 anni, sono morti per una congestione: dopo essere  stati nei campi a lavorare tutto il giorno a fare la raccolta del granoturco, ad agosto, con un caldo tremendo, una fatica bestiale, arrivati a casa, bevevano qualcosa di gelato, stavano male e morivano, chiusa lì, ed erano ragazzi nel fiore degli anni e neanche denutriti. 

C’era una facilità alla morte che noi oggi non possiamo concepire; solo se andiamo in India, a Calcutta, a Bombay o in Africa, dove muoiono perché non c’è nulla per curarsi in maniera adeguata. 

Per questo motivo poter fare figli era importantissimo, ecco la religione della fertilità. Ci sono tante leggende alpine in cui si dice che ‘nella tal frazione, sono morti tutti di peste’; in realtà non tutti, molti sono morti di fame, perché questa era la seconda variabile: oltre a non esserci cure di nessun tipo, una denutrizione endemica per cui si moriva di fame per niente. 

Poi c’era un terzo fattore che noi non consideriamo, perché noi adesso grazie a Dio viviamo da sessant’anni senza guerre, ma nel periodo in cui Bosch dipingeva c’era la Guerra dei cent’anni: cent’anni in guerra con truppe di soldataglie alle quali non venivano fornite le vettovaglie, interi battaglioni avevano l’ordine di procurarsi da mangiare razziando e saccheggiando. 

La peste che descrive il Manzoni viene portata a Milano, in Lombardia, dai Lanzichenecchi: pensiamo alle condizioni igieniche di queste persone! La capacità di generare era considerata importantissima, si praticavano riti orgiastici perché attraverso la magia simpatica, la magia del simile col simile, attraverso il rapporto sessuale umano, si cercava di propiziare la riproduzione degli animali e delle piante. 

La riproduzione degli animali domestici era importantissima. Per esempio sulle Alpi, quando hanno fatto delle ricerche archeologiche un po’ approfondite sulle prime comunità alpine, hanno scoperto che le costruzioni più riparate per le valanghe non erano le case degli uomini, bensì le stalle delle mucche, perché se morivano gli uomini amen, ma se morivano le mucche, morivano tutti di fame. Ecco perché in questa realtà si praticavano ritualità di tipo sessuale.

Altra immagine “La civetta”, da sempre simbolo della donna e della strega. Per esempio, Minerva è la Dea Civetta. Civetta in latino è strix, strigis, quindi è l’animale della strega. I frutti rossi, in questo caso la ciliegia, rappresentano l’organo sessuale femminile.

Amore passionale come follia

Altra rappresentazione, molto bella, in cui Bosch raffigura il sesso in tutte le sue componenti, compresa quella amorosa come noi la concepiamo oggi; questo quadro viene chiamato “Gli amanti”. Sono ritratti dentro ad una bolla che esce da un fiore. Intorno a loro succede il finimondo, ci sono anche scene di sesso con delle bestie, altro fatto che succedeva normalmente; questi amanti invece stanno dentro alla loro bolla, completamente inconsapevoli di quello che accade loro intorno. 

Noi oggi siamo stati abituati dal pensiero romantico a considerare l’amore come qualcosa che è frutto di una libera scelta, e che necessariamente deve esserci nell’unione di due persone. In quel periodo la concezione è completamente ribaltata, specie nei ceti popolari, in quanto l’amore, separato da qualsiasi altra considerazione, soprattutto da quelle economiche, è considerato una follia. Adesso queste cose non ce le raccontiamo, ovvero si fa finta che ci si sposi o ci si metta insieme senza pensieri di considerazione economica, in realtà sappiamo benissimo che questo è falso, però non sono cose che si dicono apertamente. Ai tempi, si diceva esattamente l’opposto, vale a dire il matrimonio era un qualche cosa che serviva per assicurare la stabilità economica, era un atto che si usava fare per creare una famiglia che doveva per forza sopravvivere economicamente.

Quello che veniva chiamato l’amor passione era trattato come una specie di follia che distoglieva le persone dalle preoccupazioni della vita ordinaria, e in questo modo lo rappresenta Bosch.

Altra immagine (quando vi dicevo che queste immagini non ci sono neanche nei peggio giornalini porno!): la raffigurazione di questo, che è un uccello e un fico allo stesso tempo, in cui sotto ci sono delle persone che stanno facendo di tutto… il fico rappresenta l’organo sessuale femminile. 

Nel “Paradiso terrestre”, le persone non sono raffigurate con la foglia di fico: l’abitudine della foglia verrà in seguito, nel “Giudizio Universale” di Michelangelo le mutande ai personaggi le hanno aggiunte molto tempo.

Sentimenti e facce molto attuali

Bosch riesce a trasmettere emozioni umane che sono inconfessabili, e oggi succede esattamente lo stesso: pensiamo che siamo in un mondo dove i ¾ sono in guerra, c’è gente che soffre la fame, ecc., mentre noi continuiamo ad andare avanti tranquillamente a costruirci le nostre cose. In una scena de “La Crocifissione”, nel particolare, si può notare la scimmia sopra la forca e alcuni personaggi che, mentre sta succedendo il finimondo – c’è un’impiccagione, un incendio, ecc. – continuano a costruire una torre, cioè l’indifferenza. 

Si pensa che certe cose come il piercing e l’allucinazione siano una scoperta degli ultimi decenni delle culture giovanili, perché noi sì che siamo intelligenti e facciamo delle cose innovative! Invece qui sono rappresentate tre facce, che oltre ad avere il piercing sono anche evidentemente sotto l’effetto di qualche droga: di solito non si è così in uno stato nature! Un personaggio ha un coltello conficcato nella testa e uno ha la lingua di colore nero, che sta ad indicare del veleno, e ricordo che questo particolare proviene da un quadro che rappresenta la Crocifissione, quindi un’immagine sacra. Sempre all’interno di questo quadro c’è un personaggio con un collare, come i punk di oggi con le borchie, che pensano di essere innovativi, e sopra ha delle foglie di quercia e a fianco del collo una patacca di metallo che non si capisce cosa sia. Sono più di dieci anni che studio queste immagini, ma ancora non so dare un’interpretazione a tutto, ci sono alcuni particolari che non riesco a decifrare e a dargli un significato. Questi ultimi personaggi secondo me hanno delle espressioni ‘da bravi delinquenti borghesi’: mentre da una parte ci  stanno aguzzini, soldataglia, allucinati, delinquenti, criminali, ecc., roba tosta insomma, dall’altra invece ci sono quelli per bene, ma con espressioni ambigue, viscide…, chi non ne ha mai visti?.

Esoterismo da decifrare

Bosch come minimo dipinge su tre livelli di significato: 

- Il primo livello è quello della rappresentazione sacra, come esempi abbiamo “Le tentazioni di Sant’Antonio”, “La Crocifissione”, “L’Assunzio- ne in cielo di Maria”, “Il giardino delle delizie”,  con “Il paradiso terrestre”.

· Come secondo livello di interpretazione abbiamo la cultura simbolica popolare,  dove ogni figura, ogni mostricino, ogni oggetto mantiene un suo preciso significato animista. 

·  Il terzo livello ha un significato esoterico, perché Bosch faceva parte di un gruppo di esoteristi, questo allora era normale, anche i grandi re e i papi praticavano la magia e l’alchimia. In questo contesto non si sa mai bene che valore assegnare all’esoterismo, si sa che esiste ma non è mai stato condotto uno studio antropologico preciso che lo spiegasse bene. D’altra parte probabilmente non è neanche possibile perché questa gente i loro segreti se portatava con sé nella tomba. Prendiamo ad esempio Giordano Bruno: la sua concezione è molto simile a quella di Bosch, noi conosciamo ciò che lui sapeva sulla base di ciò che ha scritto, ma di molti maghi rinascimentali invece ciò che sappiamo è stato estorto sotto tortura, quindi non pè storicamente attendibile. Bosch non è mai stato torturato, è morto nel suo letto, non ha voluto rivelare niente. 

Acrobati e integrazione razziale

Alcune di queste immagini ricordano il circo, l’equilibrismo…:  una volta il circo era molto più diffuso, si faceva nelle piazze medioevali. Gli acrobati erano delle figure che si vedevano dovunque. Le stesse danze, si ballavano ovunque,  la Chiesa vi si scagliava contro perché gli artisti spiccavano dei gran salti, delle piroette, facendo alzare le vesti e si vedeva tutto sotto. I movimenti degli artisti circensi erano molto comuni anche per la gente del popolo.   

Anche il fatto che siano rappresentate diverse razze come gli africani, è perché Bosch lavora nei Paesi Bassi che avevano già delle colonie in Africa e in India, dove la gente è nera. Erano persone che venivano portate in Europa dove si integravano in qualche modo coi bassi ceti urbani, magari per fare i servi nelle case e poi si mischiavano alla popolazione comune, chiara- mente non agli aristocratici: a nessuna donna di alto ceto sarebbe mai venuto in mente di prendersi come marito un nero, però l’integrazione avveniva a livello di bassi ceti. 

Sacro e profano nei ceti alti e bassi

Oggi non si riesce a capire come mai questi quadri venivano esposti nelle chiese, c’è una parte religiosa e una parte profana che si mischiavano, dato che la Chiesa osteggiava e ha sempre osteggiato l’aspetto profano. Ma i preti sono molto intelligenti. Ci sono diverse tipologie di Chiese: quella rigidamente ortodossa, simboleggiata da S. Agostino, che ha letteralmente fatto il “puttaniere” fino ai quarant’anni facendo di tutto e di più, quando viene convertito si trasforma in uno dei censori peggiori, e afferma che il bambino nella culla ha già fatto non so quante decine di peccati di lussuria, superbia, gola, solo per il fatto che è lì. E ovviamente ribadisce che la donna è il peggiore dei mali, così come il sesso.

All’inizio la posizione della Chiesa, e lo dice anche S. Agostino, ritiene che la cosa migliore sia  non sposarsi e non avere rapporti sessuali perché il sesso è peccato, ogni minuto in più di vita è una sofferenza perché ci si separa dal paradiso, che non ci si può suicidare perché è peccato, ecc.; però poiché non si può proporre la castità a tutti, Agostino dice ‘sposati se non vuoi bruciare’, il sesso all’interno del matrimonio è sempre peccato ovviamente, ma quanto meno è legale.

Questo tipo di moralità però veniva applicata solo ai ceti superiori perché gli altri per la Chiesa non erano neanche considerati esseri umani, per cui se una serie di comportamenti veniva non  certo benedetta, era comunque accettata perché associata alla gente di basso ceto, pesrone reputata alla stregua di bestie. Per i plebei il peccato sessuale rimane un veniale fino al Concilio di Trento, perché venivano considerati come animali, e non si fanno certo dei discorsi morali ad un cane! 

Certi comportamenti se pubblicamente davano scandalo, ad esempio in un monarca, venivano condannati, ma neanche più di tanto. La Chiesa non era ancora abbastanza forte da poter avere degli agenti di repressione verso le abitudini sessuali spicciole della gente; era molto più preoccupata di reprimere le eresie. Solo nel momento in cui si rafforza, agisce a livello diretto contro il quotidiano. 

C’è sempre stata la proibizione del matrimonio fra bambini, ma l’hanno sempre accettato e i sacerdoti li hanno sempre legalizzati perché non erano in grado di impedire alle famiglie di ricchi di fare questi tipo di unioni  (si celebravano solo tra i ranghi superiori). 

In Francia, a Mioland, sulla cima della rupe che sostiene il maniero dove fu anche detenuto De Sade ed una serie di personaggi importanti, stranamente non c’era la cappella. Allora chiesi come mai mancasse, perché sulle mappe antiche invece l’avevo trovata, e mi risposero che il cappellano del castello, quando il signore aveva mandato via la moglie e se ne era presa un’altra, si era permesso di criticarlo e il giorno dopo non c’era più la chiesa, è stata buttata giù, fatta rotolare dalla rupe: così è sparito il prete, la cappella e tutto! 

La Chiesa quando prende forza proibisce, ma prima per secoli, zitti e mosca, sennò facevano la fine del cappellano! A parte il fatto che poi spesso erano i preti i più depravati! Uno dei sinonimi di frate, in molte lingue, nel ‘300 era depravato, per evidenti ragioni! 

La simbologia del pesce

Uno degli animali che viene rappresentato spesso è il pesce: in realtà nella visione di Bosch, che è quella popolare, ha una simbologia sessuale, maschile, non cristiana. Il pesce ha sì questa simbologia cristiana, ma in latino. Non solo il pesce, anche la balena di Jona ad esempio. Comunque Bosch rappresenta spesso il mondo marino. Anche se la balena non si vede mai in Bosch, la gran parte dei pesci che fa vedere sono di acqua dolce, di torrente, di canale: lui sta in Olanda dove ci sono i canali e le persone vanno a pesca di questi pesci di fiume. Noi oggi siamo abituati ai pesci di mare, ma questi non entrano nell’alimentazione fino all’invenzione dei frigoriferi, perché sono  un alimento che non si conserva, marcisce subito, e anche nelle popolazioni che abitano vicino al mare non viene consumato, perché o si viveva immediatamente a ridosso della spiaggia, oppure il pesce non poteva essere conservato, tanto meno trasportato. In Olanda c’era l’uso di affumicare il pesce, e uno dei segreti della prosperità dei paesi nordici è l’invenzione del procedimento per fare le aringhe essiccate, che è il primo alimento che potè essere conservato, trasporato e commercializzato. 

Palude, fertilità e psichedelia

Ci sono vari livelli di simbologia: gli animali che vivono nella palude, mescolanza fra solido e liquido, uno degli ambienti più ricchi di biodiversità e di vita, rappresenta la fertilità femminile, le acque del parto, le acque che danno vita. Gli animali che stanno nell’acquitrino sono legati al sesso e alla fertilità, come appunto la rana, ma anche la lontra, che in Dante è simbolo di lussuria. Questo è un primo significato o livello.

Il secondo è rappresentato dal rospo, che, nelle bolle della sua pelle contiene una sostanza allucinogena, la bufotenina, tant’è vero che questo anfibio compare spesso nelle ricette dell’unguento o dei beveroni delle streghe. 

Immagini di società matriarcali

I simboli che sono stati dipinti, non solo da Bosch ma anche da altri pittori, hanno avuto varie trasformazioni nel corso del tempo, specialmente quelli  più potenti come il pesce, la rana, la croce, ecc. Insomma, i simboli di cui si dà per scontato il significato, trasmesso dalla nostra cultura, in particolare da quella cristiana, hanno anche tantissimi altri significati, e soprattutto, hanno subito un’evoluzione di senso. Sarebbe interessante andare a rivederli nella loro origine e in questo ci dà una mano la grande archeologa Marija Gimbutas, che in un’opera realizzata dopo aver fatto trent’anni di scavi e ricerche, assolutamente coraggiose ed anticonformiste, era convinta di ritrovare qualcosa che testimoniasse l’esistenza di una civiltà non guerriera e non solo ha trovato questi reperti, ma li ha anche catalogati con una grande precisione e perizia, quindi mi piacerebbe che voi incuriositi andaste a vedere questo libro (Il linguaggio della Dea, Ed. Longanesi). Tra questi, tantissimi rappresentano il pesce, la spirale, la croce, gli uccelli, il drago, la Dea Uccello, ecc., ma con un significato ancora più potente, ed erano tutti simboli collegati alla potenza della Dea, cioè della vita, del femminile, che era ritenuto il valore principale. E’ un viaggio molto bello nello spazio e nel tempo che sarebbe interessante affrontare, per andare oltre i significati, che ancora oggi vediamo in modo molto banalizzato. 

Come artista invidio tantissimo Bosch, primo per la sua perizia, che poi non è la principale cosa, poi per la sua grande fantasia, e poi perché è stato un fortunato, cioè ha fatto ciò che ha fatto, ha avuto successo, è morto nel suo letto ed ha espresso delle cose di enorme potenza, come  l’animismo, ha mescolato cristianesimo e paganesimo, sesso, ecc. in modo incredibile, e nessuno gli ha fatto niente!

Artisti irriverenti, ma non troppo

Sono esistiti artisti come Bosch anche in Italia, per esempio un autore bresciano, chiamato il Maestro della fertilità dell’uovo, perché questo a differenza di Bosch, probabilmente qualche paura di finire arrosto, ce l’aveva! Era nel periodo del ‘600 e i suoi quadri oggi stanno quasi tutti in collezioni private, o sono in musei statunitensi.  

Il titolo di uno dei suoi quadri è “Il funerale del padrone”: il padrone era un porco con attorno tutte le bestie vestite da borghesi, insomma sono rappresentazioni molto forti. 

Un altro esempio favoloso: nel ‘500 a Milano c’erano gli artisti dell’Accademia della Val di Blenio, che ora è in Svizzera, ma ai tempi era compresa nel Ducato di Milano. Questo gruppo di artisti decide di fare un’accademia e di riunirsi, invece che nei palazzi dell’Accademia, nelle Osterie, e questi dipingono rappresentazioni erotiche, con mostri, che si chiamano rabisc, che ancora oggi nel dialetto milanese arcaico, significa scarabocchio. 

Creano dipinti, gioielli, incisioni e sculture, e molti restano anonimi, sempre per il problema di essere arrostiti sulla pubblica piazza, perché Carlo Borromeo ci andava giù pesante! 

Non solo, assumono e impiegano il dialetto della Val di Blenio, che ai tempi era considerata la valle più povera, marginale, più di tamarri del Ducato di Milano, e scrivono un libro di sonetti erotici: non triviali, di più! Chiaramente non c’erano le case editrici pronte a pubblicare questo genere di libri, per di più in dialetto della Val di Blenio, per cui queste cose oggi si trovano a Brera, dove c’è una sezione riservata, in cui all’interno c’è un fondo chiamato Fondo Erotico, dove c’è di tutto,  perfino i manuali per non prendere la sifilide ad Usum Cleri, visto che i preti andavano nei bordelli. 

Un arredamento pornografico

Un’altra cosa accomunabile con l’estetica e il pensiero di Bosch sono i mobili ‘a bambocci’ genovesi – al Castello Sforzesco ce ne sono due –. Si tratta di quei mobili in legno massiccio con figurine scolpite a tutto tondo, ed è molto interessante guardarle nei dettagli, vedere dosa  fanno questi omini, queste donnine e questi mostrini (i “bambocci appunto), perché spesso sono azioni erotiche di ogni tipo. Questi mobili stavano nelle case dei nobili, con rappre- sentazioni di sesso tra uomini, donne, bestie, mostri, tutti insieme; erano scolpiti e la cosa non lasciava molto spazio all’immaginazione! 

In questi ultimi secoli ci si è disabituati  a vedere apertamente  certe cose, perché che di solito  stanno soltanto nei film e nelle rappresentazioni pornografiche, e anche se ci si mette di fronte ad un mobile così, o si sa che cosa è rappresentato, altrimenti non lo si immagina neppure e quelle scene neanche si riescono a distinguere.  Anche chi guarda Bosch, o è informato su ‘che cosa è quella roba lì’, o sennò dice che è molto fantasioso, ma non ci fa caso, altrimenti avremmo i libri con le fotografie dei suoi quadri secretati per offesa al pubblico pudore.

Le pubblicazioni che parlano di Bosch non si trovano facilmente, così come quelli che riportano le miniature con le allucinazioni di Ildegarda di Bingen, badessa medioevale tedesca, mistica, erborista, scienziata. Sono cose che il potere fa in modo di non diffondere troppo, anche se non può negarle. Come Bosch, dipingono anche Bruegel il Giovane e Bruegel il Vecchio, e infatti sono difficili da trovare, al contrario di altri artisti di calibro minore, su cui sono stati scritti interi volumi illustrati. 

Santa Inquisizione mascherata

Un altro autore folle, di cui hanno fatto una mostra splendida anni fa a Milano, è Magnasco, con pitture forse ancora più trasgressivo di Bosch, perché rappresenta le aule di tortura dell’Inquisizione in modo dettagliato. Sketch osceni e orrendi, in cui si vedono il boia con i suoi sgherri che tirano fuori le budella alla gente con la carrucola, e i preti che fanno da spettatori o danno ordini come inquisitori. Ovviamente è un altro artista un po’ censurato, però ci sono un paio di quadri di Magnasco,  di quelli di argomento più “leggero”, al museo del Castello, anche se sono spesso in prestito, e guarda un po’ proprio quelli lì devi mettere in prestito, e non i soliti santi e madonne! C’è un libro con le rappresentazioni del Magnasco, però senza spiegazioni, cosicché uno deve proprio mettersi lì a leggere e studiare per capire che quella rappresentata è l’aula di tortura dell’Inquisizione, e i titoli delle opere sono mascherati. Ad esempio, nel  “Martirio di S. Lorenzo” doveva travestire la camera dei tormenti annessa al tribunale a lui contemporaneo in momento di  celebrazione martirologica di un santo, altrimenti sarebbe stato lui che a dover passare per quegli strumenti di supplizio che dipingeva! Magnasco  ritrae scene allucinanti dei processi agli ebrei, la loro tortura. Ovviamente dice che sono le torture descritte nella Bibbia, ma non è vero,  i protagonisti sono vestiti come nel ‘600, perché ‘lui attualizzava tutto’…! 

Nella storia qualcosa è rimasto dell’antica visione allucinatorio, della sua repressione e del massacro dei più deboli, ma cose come queste  bisogna proprio andarsele a cercare perché non si trovano facilmente.

